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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

8 miliardi 
e 600 milioni 
già raccolti 

per la stampa 
comunista 

Prosegue, con l'Impegno di migliala di compagni, la 
campagna di sottoscrizion* par II nostro partito • par 
la stampa comunista. E' stata già raggiunta la somma 
di 8.596.754.200 lira. Con una settimana di anticipo è 
stato suporato l'obiettivo dalla seconda tappa. Fra le 
federazioni che gli hanno raggiunto II 100% del* 
l'obiettivo si segnalano Modena, che ha raccolto 850 
milioni, • Aosta. Anche altre federazioni sono da se* 
gnalare per II forte balzo in avanti nella sottoscri­
zione. Fra queste: Ascoli Piceno, Genova, Macerata, 
Novara, Pordenone, Lecce, Avellino. Isernla e Man­
tova. Le federazioni In ritardo si sono Impegnate a 
raggiungere il 60% entro domenica. 

I grandi nodi 
del cambiamento 

La discussione sui temi 
posti dal compagno Berlin­
guer nell'ultimo editoriale 
di Rinascita si conferma 
ogni giorno di più come il 
fatto centrale di questo mo­
mento, e tale da influire su­
gli sviluppi prossimi della 
vicenda politica italiana. Fra 
le prime reazioni non sono 
certo mancati segni di in­
comprensione o di vera e 
propria ottusità. E in gene­
rale appare tutt'altro che in­
fondata la preoccupazione, 
espressa dallo stesso Ber­
linguer, che in una situazio­
ne quale quella attuale pos­
sano prevalere le meschini­
tà e i « calcoli brevi » di chi 
non riesce a superare l'oriz­
zonte angusto del pragma­
tismo e la miseria degli in­
teressi di fazione. Come va­
lutare altrimenti la tenden­
za di numerosi commentato­
ri a leggere nello scritto del 
segretario del PCI la volon­
tà di privilegiare questo o 
quell'interlocutore politico, 
questa o quella corrente del­
la DC, allo scopo esclusivo 
di mortificare altri gruppi 
o altre componenti? 

Nella crisi 
italiana 

Ma sono bastati pochi gior­
ni a far emergere una ri­
flessione più attenta e a sol­
lecitare interventi in grado 
di cogliere la portata vera 
della questione che i comu­
nisti intendono — come rile­
va il democristiano Granel­
li — riproporre al centro di 
un « dibattito costruttivo » 
fra tutti i partiti democrati­
ci: la crisi italiana, il suo 
aggravarsi nel contesto sem­
pre più inquietante della 
crisi mondiale, la ricerca di 
una soluzione positiva e del­
le forze capaci di realizzarla. 

Proprio assumendo l'ana­
lisi della crisi come spar­
tiacque d'ogni giudizio, è 
possibile sciogliere il dub­
bio che sembra assillare mol­
ti commentatori: se vi sia­
no, cioè, nell'editoriale di 
Rinascita, elementi di novi­
tà o se prevalga la semplice 
riproposizione di tesi già 
note. Noi pensiamo che la 
continuità — la coerenza — 
con cui andiamo sviluppan­
do da molti anni ormai una 
analisi originale della crisi 
italiana (e di una nuova for­
ma di crisi capitalistica) sia 
tra le ragioni non seconda­
rie del radicalizzarsi della 
questione comunista nell'ul­
timo decennio. Non da oggi 
ma dall'inizio degli anni set­
tanta, e in forma particolar­
mente sistematica già nel 
« rapporto » preliminare al 
XIV Congresso, abbiamo in­
dividuato — anzitutto nelle 
trasformazioni in atto nei 
rapporti mondiali — le cau­
se e le lince di tendenza di 
una crisi di carattere stori­
co delle società occidentali. 
Una crisi che fa venire a 
maturazione, e in qualche 
misura rende oggettiva, l'esi­
genza di trasformazioni pro­
fonde — di « tipo socialista » 
— delle strutture economi­
che e degli assetti sociali. E 
abbiamo altresì sottolineato 
gli elementi peculiari che 
contraddistinguono in que­
sto quadro la situazione ita­
liana. e che consistono non 
soltanto nella maggiore fra­
gilità strutturale della nostra 
economia, ma anche nelle 
possibilità di cambiamento 
più mature che in altri pae­
si occidentali. 

Tra le novità di questa im­
postazione — rispetto alla 
nostra tradizione e rispetto 
anche alle posizioni attuali 
di altri partiti comunisti — 
ci preme in particolare sot­
tolineare due punti di gran­
de rilievo teorico e politico 
che trovano nuovo sviluppo 
nell'ultimo editoriale di Ri­
nascita: 1) di fronte ai ca­
ratteri peculiari della crisi 
attuale, la classe operaia non 
può più, come nel lontano 
passato, limitarsi a una di­
fesa della propria condizio­
ne e del potere d'acquisto 
dei salari, lasciando ai vec­
chi gruppi dominanti la re­
sponsabilità e il compito di 
uscire a modo « loro » da 
una situazione gravida di pe­
ricoli per la società nel suo 
complesso: ma deve — se 
non vuol rendere vana la 
stessa azione difensiva — as­
sumere su di sé una parte 
decisiva dello sforzo per 
uscire dalla ersi, elaboran­
do una propria proposta di 
sviluppo e aggregando at­
torno ad essa un larghissi­
mo schieramento sociale e 
politico; 2) per fare ciò, la 
classe operaia è chiamata ad 
un « impegno diretto e inu­
sitato > al fine di influire sul 
processo stesso di accumu­
lazione — le cui determina­

zioni sono state sinora una 
esclusiva dei grandi gruppi 
capitalistici — esercitando 
forme di controllo autono­
mo sull'impiego delle risor­
se, intervenendo non solo 
sulla distribuzione del red­
dito ma anche sulla qualità 
dei consumi, individuando 
strumenti originali per con­
correre alla promozione e 
alla scelta degli investimenti. 

E' difficile negare, d'al­
tra parte, che l'analisi e la 
proposta dei comunisti ab­
biano ricevuto conferme 
sempre più precise dall'evol-
versi della situazione italia­
na da vari anni a questa 
parte. Oggi è più chiaro di 
ieri che senza una svolta, 
senza un'intesa di fondo tra 
le grandi forze interessate 
a una soluzione in avanti 
della crisi, non sarà passi­
bile arrestare la spirale che 
induce a una • riduzione 
strutturale > dello sviluppo, 
a un impoverimento della 
base produttiva del Paese. 
Né porre un freno ai leno-
meni di imbarbarimento che 
oggi minacciano la stessa 
convivenza civile. 

Una delle ragioni essen­
ziali del malessere del Pae­
se va individuata piuttosto 
nella incapacità degli altri 
partiti — a cominciare dal­
la DC, se si prescinde dalle 
intuizioni troppo spesso di­
menticate dell'on. Moro — 
di portarsi a questo livello 
dell'analisi, di elaborare una 
idea della crisi che abbia 
un minimo di coerenza. Da 
anni, ormai, si assiste a 
un'altalena di giudizi che va­
riano tanto più rapidamente 
quanto più brevi si sono fat­
te le oscillazioni congiuntu­
rali del ciclo economico. Per 
rifarci all'ultimo esempio, 
sono bastate poche settima­
ne a far giustizia dell'otti­
mismo strumentale eoe cui 
in campagna elettorale si è 
cercato di far credere che 
il Paese era ormai « uscito 
dal tunnel della crisi » gra­
zie ai nuovi miracoli del­
l'economia sommersa: al so­
lo scopo di convincere gli 
elettori che ogni trafforina­
zione strutturale fosse or­
mai inutile, che fosse suffi­
ciente affidarsi al « libero 
gioco » delle forze sponta­
nee e da scongiurare quin­
di, come non necessario o 
dannoso, l'apporto della clas­
se operaia e dei comunisti. 

Dopo 
il 3 giugno 

I drammatici sviluppi del­
la crisi energetica, il rialzo 
dei prezzi e la ripresa del 
processo inflattivo, i primi 
segni di una nuova reces­
sione che si viene delinean­
do in tutte le economie oc­
cidentali a partire da quel­
la degli Stati Uniti, ripro­
pongono con urgenza i gran­
di nodi del cambiamento. E 
d'altra parte, a rendere an­
cor più attuale il discorso 
di Berlinguer, c'è la nuova 
prova di impotenza offerta 
in queste settimane dalle 
forze politiche che — prima 
e dopo il 3 giugno — hanno 
pensato di poter governare 
senza il PCI. Una crisi go­
vernativa trascinata lunga­
mente. tra giochi di formu­
le e veti reciproci, si è con­
clusa con la formazione di 
un governo debole, senza 
maggioranza precostituita, e 
definito dai suoi stessi pro­
motori inadeguato e provvi­
sorio. 

Su nessuno dei suoi fron­
ti, dunque, la crisi degli an­
ni settanta si conclude con 
la fine del decennio. Al con­
trario, un bilancio rigoroso 
dei dieci anni non fa che 
evidenziarne le tendenze di 
fondo. Dal "70 ad oggi il tas­
so medio annuo di incre­
mento della produzione in­
dustriale nei paesi capitali­
stici sviluppati sì è più che 
dimezzato rispetto al perio­
do 19501970. Altrettanto 
marcata è la caduta del sag­
gio di investimento. Eppure 
le società capitalistiche non 
riescono a scrollarsi dì dos­
so un modo d'essere e una 
immagine di sé che si sono 
formate in quell'irripetibile 
« ventennio d'oro » del 
capitalismo moderno, e a cui 
tuttora pretendono di uni­
formare i propri modi dì 
produrre e di consumare. 
Il malessere sociale di que­
sti anni, i fenomeni di di­
sgregazione e di corporati­
vismo. il diffondersi stesso 
della violenza, sono in gran 
parte connessi al venir me­
no delle vecchie capacità 
espansive dpi sistema. a'I'o-
scurarsi della prospettiva 
aoprattutto per le giovani 
generazioni, al crollo di quel 
connettivo sociale che per 
lungo tempo è stata la cosid­

detta « ideologia del benes­
sere ». Come si può imma­
ginare una uscita da questo 
stato di cose, senza fare un 
passo in avanti verso uno 
sviluppo programmato, sen­
za arricchire di nuove fina­
lità il processo d'accumula-
«ione ponendo al centro l'oc­
cupazione e una nuova giu­
stizia sociale? 

La questione delle forze 
politiche o, come qualcuno 
ama dire oggi, la « crisi del 
sistema dei partiti, non è su­
perabile da questo ordine di 
problemi che riguardano l'e­
conomia e la società nel suo 
complesso. Confessiamo di 
essere rimasti sorpresi di­
nanzi all'affermazione del 
compagno socialista Cicchit-
to, secondo cui Berlinguer si 
ostinerebbe « a considerare 
malato il sistema economico, 
mentre noi siamo convinti 
che il malessere sia nel si­
stema politico italiano ». Non 
è necessario rifarsi a Marx 
(e prima ancora, magari, al 
vecchio Hegel) per conside­
rare assurda una simile se­
parazione tra sfera economi­
ca e sfera politica. Basta 
guardare alla realtà di oggi. 
Il sistema di potere demo­
cristiano — e l'insistenza 
non solo di Scalfari ma an­
che nostra nel mettere in lu­

ce il nesso tra quel sistema 
e l'area parassitaria dell'eco­
nomia italiana — può 
spiegare molto del malesse­
re di oggi. Ma non può 
spiegare tutto. Che dire, per 
esempio, della drammatica 
denuncia di Carter circa il 
prevalere degli egoismi cor­
porativi nella società ameri­
cana, che ormai riduce i due 
grandi partiti ad un ammas­
so informe di gruppi di pres­
sione senza una linea comu­
ne? E che dire per altro ver­
so — si leggano le analisi 
assai penetranti di Alberto 
Cavallari o del nostro Pan-
caldi — del fallimento del­
l'efficientismo giscardiano, 
espressione di una classe di­
rigente assai meno parassi­
taria di quella italiana? 

Non può non preoccuparci, 
d'altra parte, che la polemica 
sulle disfunzioni del < siste­
ma politico » finisca poi — 
anche nelle dichiarazioni di 
alcuni compagni socialisti — 
per tradursi in una polemica 
pressoché esclusiva e talvol­
ta inaccettabile contro il no­
stro Partito. Secondo il com­
pagno Manca, ad esempio, la 
« questione decisiva » della 
situazione italiana sarebbe 

Adalberto Minucci 
(Segue in ultima pagina) 

Intervista a Di Giulio sui temi principali della riforma 

Incalzante azione del PCI 
per pensioni più giuste 

Riesaminare il problema dei minimi - Il governo deve presentare un progetto col consenso delle 
organizzazioni sociali e del Parlamento - Gravi responsabilità di chi boicotterà l'iter della riforma 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Immaginiamo 
per un momento di sfogliare 
i giornali delle ultime settima­
ne con un lavoratore anziano 
che sopravvive con una pen­
sione sociale o al minimo. Chi 
gli darebbe torto se commen­
tando le polemiche estive di 
socialdemocratici e liberali 
contro la riforma dicesse: «non 
parlano di me »? Proviamo 
poi ad accompagnarlo men­
tre fa il giro del mercato rio­
nale per la spesa quotidiana, 
quando passa per un momento 
dalla farmacia o discute del­
l'affitto col padrone di casa. 
Ha ancora ragione lui quan­
do ribadisce: « è proprio ve­
ro. non hanno parlato di me». 

Le condizioni di milioni di 
anziani sono un problema cru­
ciale della società italiana. La 
ripresa inflazionistica divora 

tutto e comincia sempre dal 
basso. « Quello dei minimi di 
pensione — ci dice Fernando 
Di Giulio, capogruppo del Pei 
alla Camera — è un grossissi-
mo problema. In primo luogo 
bisogna difendere le conquiste 
raggiunte, compreso l'indice 
di rivalutazione*. Ma basta 
questo? « Certo che non ba­
sta. A itessuno può sfuggire 
che esiste ormai in Italia il 
problema del livello delle pen­
sioni più basse. Il Parlamento 
dovrà prendere in attento esa­
me le indicazioni che in ma­
teria di trattamento delle pen­
sioni oggi al minimo sono sta­
te avanzate dal sindacato pen­
sionati della CGIL*. Sarebbe 
estremamente grave, continua 
Di Giulio. « se una questione 
di così grande rilievo come 
la rivalutazione delle pensioni 
al minimo, che corrispondono 
a un periodo lavorativo supe­

riore ai 15 anni, non trovasse 
in sede pubblica un dibattito 
attento, una precisa valutazio­
ne degli oneri, una valutazione 
seria di ciò che è possibile ac­
cogliere ». C'è di più: un atteg­
giamento diverso sarebbe un 
fatto estremamente negativo 
che inciderebbe nei rapporti 
fra le istituzioni e il Paese. 

Ma questi sono tempi assai 
duri anche per quelle centi­
naia di migliaia di anziani. 
soprattutto donne, che riscuo­
tono la pensione sociale. 
« Anche per loro c'è la neces­
sità di procedere ad un ade­
guamento dei trattamenti. Del 
resto — ricorda Di Giulio — 
noi abbiamo già presentato un 
progetto di legge che ha que­
sti obiettivi ». 

Ecco, la polemica sulla ri­
forma delle pensioni esce dal 
vago e incontra i problemi ve­
ri e immediati di milioni di 

lavoratori. C'è chi ha scelto 
una strada diversa. Hanno co­
sì provato a erigere le difese 
attorno agli strati intermedi 
della società, ma alla fine, co­
me è successo all'on. Longo 
del Psdi. le loro sentinelle si 
sono trovate a guardia del 
bunker dei ceti privilegiati. 

Diradato il fumo, cosa resta? 
« II problema vero è quello 
della uguaglianza dei diritti 
del pensionato. Bada — dice 
Di Giulio — non voglio dire 
eguaglianza delle pensioni, ma 
indicare gli unici due criteri 
su cui può fondarsi una diffe­
renza fra i pensionali: in pri­
mo luogo l'entità della retribu­
zione durante l'attività lavo­
rativa e, in secondo luogo, la 
lunghezza della durata del 
rapporto di lavoro ». 

Se invece guardiamo dentro 
la « giungla pensionistica » 
scopriamo subito la sorgente 

delle ingiustizie e delle diffe­
renze immotivate. « C'è chi 
va in pensione con l'80% del 
salario e chi col 90 o il 100%. 
Per molti la base di calcolo 
della pensione è il triennio mi­
gliore dell'ultimo decennio ma 
per gruppi ristretti è l'ultimo 
anno o addirittura l'ultimo 
mese ». Ecco perché i criteri 
di fondo vanno unificati. 

In queste settimane si è di­
scusso molto sulla questione 
del tetto. Non bisogna fissar­
lo, secondo gli avversari del­
la riforma: «ma la vera in­
giustizia è che esiste un tetto 
per i pensionati dell'Inps e 
non per altre categorie ». Pro­
viamo a risalire la piramide, 
cosi l'ingiustizia salta subito 
agli occhi. Ecco l'esempio che 

Giuseppe Caldarola 
(Segue in ultima pagina) 

Sequestrati nella casa di San José in Costarica 

Nei documenti di Freda i nomi 
di chi ha finanziato la fuga? 

Sono già stati consegnati al magistrato di Catanzaro che indaga sulle prote­
zioni e le connivenze che permisero al neonazista di rifugiarsi in Sud America 

Giacomini mondiale dilettanti 
L'azzurro Gianni Giacomini è 11 nuovo campione mon­
diale dei dilettanti di ciclismo su strada, a Valkenburg. 
Con una splendida corsa, condotta all'attacco fin dai 
primi giri, il ventunenne atleta veneto si è imposto con 
una magnifica volata a tre compagni d'avventura. Gia­
comini. che era rimasto fuori dalla fuga decisiva, ha 
avuto la forza di rifarsi sotto da solo nel finale, bat­
tendo infine allo sprint il polacco Jankiewicz, il tedesco 
democratico Drogaci e l'inglese Millar. Oggi sul circuito 
di Valkenburg sarà !a volta dei professionisti con gli 
olandesi e gli azzurri favoriti. NELLO SPORT 

ROMA — Appunti, numeri te­
lefonici indirizzi, ricevute di 
alcuni versamenti in banca. 
una specie di diario appena 

, abbozzato, una minuta per 
un breve saggio politico, ri­
tagli di giornali e alcune let­
tere. Sono queste le cose che 
un funzionario dell'UCIGOS ha 
consegnato, la scorsa notte, 
direttamente nelle mani del 
giudice istruttore di Catan­
zaro Emilio Ledonne che con­
duce l'inchiesta sulla fuga del 
neonazista Franco Freda. 
catturato e riportato in Italia 
dal Costarica, con una clamo­
rosa operazione di polizia. 

Freda. intanto, è in isola­
mento a Rebibbia e solo mar-
tedi sarà interrogato dal ma­
gistrato che giungerà a Ro­
ma con il pubblico ministero 
e un cancelliere. A parte il 
mandato di cattura, spiccato 
a suo carico per violazione 
degli obblighi relativi al sog­
giorno obbligato, non si esclu­
de die Franco Freda venga 
formalmente incriminato di 
altri reati quali: il falso per 
il passaporto utilizzato per la­
sciare l'Italia, l'espatrio clan­
destino e la violazione della 
legge valutaria, per i 30 mila 
dollari trovati in suo possesso. 

Ovviamente, sulle scartof­
fie di Freda è impossibile sa­
pere qualcosa: riserbo, ri­
spetto del segreto istruttorio 
e anche la speranza di met­
tere le mani su una pista im­

portante, impediscono a chi 
ha già dato una occhiata a 
quelle carte di parlarne per 
non svelare cose o particolari 
che potrebbero, in qualche 
modo, risultare utili ai fini 
dell'inchiesta. 

E' stato proprio il dott. Ed­
mondo Patuto, il capo della 
sezione italiana dell'Interpol 
che ha svolto un lavoro di 
grandissima importanza per 
la cattura di Freda a San 
José, a raccogliere nel rifu­
gio costaricano del neonazi­
sta padovano gli appunti che 
probabilmente impensieriscono 
e fanno paura a molti amici 
dell'ex latitante «nero». Ieri 
Patuto ha parlato a lungo con 
i giornalisti raccontando par­
ticolari anche inediti sulla o-
perazione Freda. ma non ha 
detto una parola sulle carte 
messe sotto sequestro. 

All'aeroporto di Ciampino, 
però, quando l'< Hercules » 
dell'aviazione militare aveva 
toccato terra venerdì mattina 
e mentre Freda aspettava 
ancora qualche minuto, prima 
di presentarsi ammanettato ai 
giornalisti, è stato lo stesso 
dott. Patuto a mormorare 
qualcosa nell'orecchio di un 
funzionario che dirigeva il 
servizio di sicurezza. Subito 
dopo, una macchina della 

w. s. 
(Segue ir. ultima pagina) 

Il rientro dalle vacanze 
E' in corso già da ieri un'altra ondata di rientri che prati­
camente conclude il periodo delle ferie estive. Su tutte le 
strade e le autostrade il traffico è intenso anche se scor­
revole. Lunghe file si sono formate ai caselli autostradali e 
ai passi di frontiera. C'è qualche problema, quindi, per il 
rientro in patria dei turisti stranieri. Particolarmente in­
tenso il movimento a Torino, anche alla stazione ferroviaria, 
per il ritorno a casa dì migliaia e migliaia di operai. Si 
calcolano in 200 mila i lavoratori che domani riprenderanno 
il loro posto alla FIAT e nelle altre grandi aziende. 

II compromesso con cui è stato rinviato il voto all'ONU sui palestinesi 

Young ha evitato uno smacco a Carter 
Nonostante il risultato ottenuto dall'ambasciatore dimissionario, appaiono sempre ridotti i margini di manovra della Casa Bianca 

Confermato: 
sequestrata 
la famìglia 

inglese 
Chiarito il mistero della 
scomparsa in Sardegna dei 
coniugi inglesi Rolf e 
Daphne Schild e della loro 
figlia quindicenne Anna­
bella. I tre inglesi sono 
stati sequestrati. La poli­
zia ha infatti ritrovato 
bruciata, in una strada 
che da Nuoro conduce in 
Barbagia l'auto sulla qua­
le viaggiava la famiglia. 
Sono venute così a cadere 
le molte e fantasiose ipo­
tesi avanzate sulla spari­
zione degli Schild. 

A PAGINA S 

Bloccato 
dagli americani 
aereo di linea 

sovietico 
Serio incidente diplomati­
co tra Stati Uniti e Unio­
ne Sovietica per la deci­
sione americana di bloc­
care all'aeroporto di New 
York un aereo di linea so­
vietico con a bordo la bal­
lerina del Bolshoi Ludmila 
Vlasova. moglie del balle­
rino Godunov che ha chie­
sto asilo politico in USA. 
Le autorità americane han­
no cercato di giustificare 
l'azione con l'esigenza di 
sapere dall'artista se rien­
tra in URSS di sua vo­
lontà. IN PENULTIMA 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - E così An­
drew Young ha reso l'ultimo 
servizio a Carter, fi ella sua 
qualità di presidente di turno 
del Consiglio di sicurezza del-
l'OXU — funzione che non 
poteva essere interrotta im­
mediatamente dopo le sue di­
missioni forcate e in ogni ca­
so non prima della nomina 
del suo successore — egli è 
riuscito a convincere la mag­
gioranza dei presentatori del­
la mozione che richiedeva V 
autodeterminazione, l'indipen­
denza e la sovranità per i pa­
lestinesi a non insistere nella 
richiesta di un voto a conclu­
sione del quale egli avrebbe 
dovuto — nonostante le sue 
personali convinzioni — op­
porre a veto per rispettare la 
politica del suo governo. 

L'esempio massimo di ri­
spetto per la posizione di 
Young è venuto dagli stessi 

palestinesi i cui osservatori 
all'ONU, dopo essersi consul­
tati con Arafat, hanno con­
sigliato i loro amici, in un 
atto di deferenza verso la per­
sona del rappresentante ame­
ricano dimissionario, a rinun­
ciare alla richiesta di un voto 
immediato. I gruppi dirigenti 
americani hanno ottenuto U 
rinvio che desideravano. Ma 
lo hanno ottenuto non già 
perché i presentatori della 
mozione si siano lasciati per­
suadere dalla giustezza della 
politica della Casa Bianca, 
bensì soltanto perché la ri­
chiesta in tal senso veniva da 
un uomo che aveva pagato con 
le proprie dimissioni un ge­
sto di coraggio politico. « Ab­
biamo davanti — ha detto 
l'osservatore dei palestinesi 
all'ONV Terzi — un uomo d* 
onore. Ed è all'uomo d'onore 
che dobbiamo questo gesto di 
rispetto >. Youno dal canto 
suo ha tenuto a ribadire la 

propria posizione nell'aula 
stessa del Consiglio. « Sono 
convinto — egli ha detto — 
che è ridicolo non parlare 
con i palestinesi. E non no 
alcuna critica da farmi per 
aver incontrato il loro rappre­
sentante. Ma devo anche dire 
— egli ha aggiunto — che è 
improduttivo per gli arabi e 
per gli stessi palestinesi ne­
gare il diritto di Israele al­
l'esistenza >. Molti osservatori 
sono convinti che in queste 
affermazioni di Young non ti 
sia soltanto il suo pensiero 
personale. Esse corrisponde­
rebbero anche — ma in una 
misura che è difficile preci­
sare — alla politica che Car­
ter intenderebbe perseguire, 
sebbene non si riesca ancora 
a vedere attraverso quali stra­
de egli possa riuscire a met­
terle in pratica. 

Tutta la vicenda che si i" 
conclusa venerdì notte all' . 
ONU ha messo in luce alcuni 

elementi che vanno registrali. ' 
In primo luogo sembra persi­
stere nel gruppo dirigente a-
mericano una convinzione, ri-
celatasi improduttiva in tutti 
questi anni, secondo cui la 
soluzione del problema pale­
stinese vada ricercata attra­
verso pressioni graduali e 
«amichevoli» su Israele. Oggi 
però le basi stesse di questa 
convinzione si stanno sfaldan­
do. Gli accordi di pace sepa­
rata che vanno sotto il nome 
di accordi di Camp David han­
no infatti rivelato di non pos­
sedere quella dinamica nella 
quale si era sperato. Una di­
namica, cioè, che avrebbe do­
vuto portare a un graduale 
isolamento dei palestinesi e 
quindi alla ricostruzione di 
un certo grado di unità degli 
arabi con la posizione egi-

Alberto Jacoviello 
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Per 4800 
famiglie 

di Napoli 
il rischio 
di essere 
sfrattate 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Con i suoi 4.800 
sfratti che potrebbero andare 
in esecuzione da un giorno 
all'altro. Napoli è una « cal­
daia > in procinto di scoppia­
re. Se non interverranno fatti 
nuovi, come un decreto go­
vernativo per il blocco tem­
poraneo delle procedure giu­
diziarie (proposta avanzata 
dai sindaci delle grandi città 
e formalmente presentata al 
presidente del Consiglio dei 
ministri), è sin troppo facile 
prevedere devastanti conse­
guenze per 4.800 famiglie 
messe sul lastrico. E non c'è 
solo da guardare ai risvolti 
sociali, umani; c'è da consi­
derare anche l'ordine pubbli­
co, le tensioni che s'andreb­
bero a generare in una città 
(ma il problema è comune a 
tutte le grandi aree metropo­
litane) dove si costruisce po­
chissimo, dove la mano 
pubblica è pressoché assente. 
dove il dramma della casa è 
endemico come stanno a te­
stimoniare le continue occu­
pazioni di alloggi (quei pochi 
che ci sono) da parte dei 
senza-tetto in una assurda 
« guerra tra poveri ». dove c'è 
il più alto indice di disoccu­
pazione. 

A questo stato di cose, che 
riguarda sia gli sfratti che 
ancora seguono la vecchia 
procedura sia quelli che van­
no addensandosi nelle pretu­
re e sono direttamente ema­
nazione del contenzioso che 
s'è aperto dopo l'entrata in 
vigore della legge per l'equo 
canone, non si possono dare 
risposte repressive, come ap­
punto sarebbero quelle della 
messa in moto del mecca­
nismo giudiziario dello sfrat­
to. 

E, infatti. l'amministrazione 
comunale si è impegnata sul 
terreno delle risposte positi­
ve. Il compagno Maurizio Va-
lenzi. sindaco di Napoli, af­
ferma: e Nell'incontro che su 
questo problema s'è tenuto 
tra i sindaci delle più grandi 
città abbiamo avanzato alcu­
ne proposte concrete come 
l'istituzione di un fondo 
straordinario per acquistare 
alloggi da mettere a disposi­
zione degli sfrattati e la con­
cessione di maggiori poteri ai 
Comuni per rassegnazione di 
case sfitte e l'applicazione 
dell'equo canone. Ma non ci 
siamo fermati a queste pro­
poste che dovranno trovare 
accoglienza da parte del go­
verno. Ci stiamo muovendo 
anche in modo autonomo e 
siamo in trattative con alcuni 
grossi proprietari per acqui­
stare alloggi da destinare ap­
punto agli sfrattati. Resta 
comunque da sollecitare il 
blocco di queste procedure 
giudiziarie per avere il tempo 
necessario ad attrezzarsi per 
fronteggiare il problema». 

s. g. 
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